UN RITO CHE ILLUMINA LA VITA:
IL SACRAMENTIO DEL MATRIMONIO

Il Sacramento del matrimonio non è un discorso, 

è un contatto
La Chiesa ha pensato di mettere all’inizio del matrimonio un sacramento, non un discorso: per questo stiamo attenti a non ridurre il sacramento ad un discorso. Il sacramento non è un concetto, non è neanche un precetto: il sacramento è un contatto, è il primo dei sacramenti, anche se a volte è stato considerato l’ultimo. E’ il primo perché la luce che emana da questa esperienza di contatto, di relazione  tra l’uomo e la donna, illumina davvero, non solo la vita, ma ci dice qualcosa del mistero stesso di Dio. E’ il primo dei sacramenti perché tutti gli altri (sacramenti) iniziano la fede, la attuano, mentre nel matrimonio c’è un’autorivelazione di grazia molto forte e alta. Ogni singola coppia poi è rivelatrice di qualcosa di Dio tanto da dire che  quando due chiedono il matrimonio hanno sempre dentro qualcosa di divino. Una volta si diceva che consensus facit nuptias, cioè è il consenso della coppia che realizza il Sacramento, un consenso libero, consapevole aperto alla vita , ma l’altro è sempre una promessa e allora bisogna lasciarsi illuminare per cercare la luce che faccia guardare in lei/lui qualcosa che è promettente. Il sacramento è un collegamento con la sorgente, con il volto di Colui, il Signore, che è la sorgente di sempre nuove impensabili rivelazioni. Il sacramento è affidamento e invocazione. Pronunzio una fedeltà irrevocabile, ma è troppo per un uomo l’irrevocabilità. Chi di noi è padrone del futuro? E allora ecco che io invoco Colui che abita già il futuro, il Signore dell’uomo e a lui mi affido. Sta qui la necessità del sacramento perché, come direbbe Paolo, il mistero è troppo grande, il mistero del rapporto uomo donna ci supera da tutte le parti. Non è un discorso sul senso del matrimonio ma un incontro con l’evento originario che dà senso al nostro consenso. 
Il sacramento ferma tutto
Il Sacramento ferma tutto,  per lasciarsi formare o ri-formare da Colui che solo dà la forma vera la mondo,  se no il mondo si sfigura, perde la sua figura che è Gesù Cristo. Nel sacramento del matrimonio ci fermiamo per lasciarci formare come coppia fedele e, nella celebrazione eucaristica ogni domenica ci fermiamo per lasciarci ri-formare perché andiamo alla stessa sorgente. Il fermarsi permette l’irruzione dell’impensabile di aprirsi alla rappresentazione della novità dell’altro che non si può più racchiudere negli schemi. Il fermarsi apre l’io, il non fermarsi chiude l’io in se stesso. E’ una momentanea interruzione o separazione che produce un nuovo legame, una nuova interazione, che permette l’irruzione nella vita di parole nuove, di sensi nuovi. 
La relazione fra dono e promessa.

Si può allora capire come il rito del matrimonio possa custodire la relazione tra dono e promessa, tra l’amore presente come un dono (quello che riesco a darti adesso) e la promessa (l’amore che ti vorrò dare) che è assente come realtà piena. Nella formula: “Prometto di esserti fedele sempre nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia ..” è contenuto il sì del tempo. Cristo non parla del corpo di Dio, ma è il corpo di Dio e diventa, nel rito, il mio corpo, la mia carne. Il rito non esprime il valore delle cose, ma imprime, inscrive nella carne qualcosa che non viene da noi, ma da Dio. L’Eucaristia dona ciò di cui la coppia vive e che la coppia cerca. Per questo possiamo dire che il sacramento è il corpo del dono.
Dal possesso al dono

Il Sacramento del matrimonio fa passare dalla logica del possesso a quella del dono. Dice la formula del consenso nella prima forma: “Io accolgo te come mia sposa/o. Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.”Quel “onorarti” sta per consacrarti, tenerti in alto, è la consacrazione dell’altro mediante un sacrificio di sé. Nella carne della coppia viene inscritta questa logica, che è logica del dono.
L’Eucaristia dona ciò che il matrimonio cerca. 

E’ come se Gesù dicesse: “Io do tutto a voi, ma quello che vi dono fatelo circolare, non interrompete il principio di destinazione della mia dedizione. Nell’Eucaristia si ha tutto senza possedere niente. Così nel matrimonio si ha tutto dell’altro senza esserne padroni. Tutto è scambiato, ma nessuno è padrone. Nell’altro c’è una inviolabilità che va custodita. E’ bello che noi ogni domenica ci fermiamo e riprendiamo di nuovo forma, ci lasciamo ri-formare dal sacramento dell’Eucaristia. 
Il consenso degli sposi tra memoria del battesimo e benedizione.
Il nuovo rito colloca il consenso degli sposi tra battesimo (di cui nel rito si fa’ reale memoria) e benedizione degli sposi. Il consenso, il sì libero e consapevole degli sposi sta al cuore del sacramento del matrimonio, ma questo sì che è degli sposi è abbracciato da due opere di Dio: la memoria del battesimo e la benedizione. E’ un abbraccio un po’ speciale perché la memoria del battesimo sta a fondamento, quindi sotto, la benedizione sta sopra. Possiamo dire che è un abbraccio che si fa in direzione verticale, mentre noi ci abbracciamo in direzione orizzontale. E’ un accogliersi dalle mani di Dio, dalla sua bontà, dal suo amore. “Accolgo te…” perché l’altro è una comunione, non è un possesso. Io ho tutto dell’altro, ma non posseggo nulla. L’altro è per me un dono promettente, perché il dono non ha già tutti i suoi beni, arriveranno e, allora, saranno un evento. Accolgo, cioè sono proteso, aperto, sono ospitale: è un imparare a riceverci dalle mani buone di Dio! Io accolgo te dalle mani di Dio, dalla sua bontà, dal suo amore. le parole del consenso diventano parole sacre; sono fondate sul battesimo, sono raccordate sulla grazia di Cristo che è sempre  presente, sono proiettate verso la benedizione. C’è all’inizio una benedizione originaria, poi c’è una benedizione oggi. E’ davvero un consenso abbracciato, sorretto, guidato dal dono del Padre, dalla grazia del Figlio e dalla fantasia creatrice dello Spirito santo. 
Sposi, ministri del loro matrimonio insieme al ministro della Chiesa

La benedizione è data da un ministro ordinato cioè il sacramento uno non se lo dà da sé, lo riceve da un altro. I sacramenti si ricevono. Ma chi è il ministro del sacramento? Gli sposi, certo. Ma, ugualmente, essi lo ricevono dal ministro della chiesa. Gli sposi si scambiano il loro sì, ma quel sì non è autonomo, autosufficiente. E’ un sì originato da un altro sì, quello di Dio a noi, e benedetto da un altro sì attraverso il ministro ordinato.
Proprio per sottolineare questo, nel nuovo rito sono state introdotte due novità: 1) la recita delle Litanie dei santi sposi che dice la comunione della chiesa del cielo con quella pellegrina sulla terra, 2) la forma comune del consenso. Dopo il consenso e prima della benedizione nuziale gli sposi possono essere invitati a dire: “Chiediamo a voi fratelli e sorelle di pregare per noi perché la nostra vita diffonda nel mondo luce, pace e gioia.” E’ l’invito ad essere circondati da un muro di preghiera affinchè possiamo divenire una tastiera divina per il tocco di Dio.
Spunti per la riflessione

1. Col Sacramento de Matrimonio ho stretto un contatto con Dio: ne sono consapevole?

2. Essere dentro un  “consenso abbracciato” cosa mi suscita?
(scheda tratta dall’incontro con don Giuseppe Busani 12-10-2009)
PAGE  
4

